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e alla storia del costruire per 
qualità intrinseche», rappor-
tandosi con la città in relazioni 
tuttora in divenire e diventan-
do parte del patrimonio locale 
di beni culturali. Obiettivo ul-
timo, chiarisce la «Premessa», 
è esporre soluzioni innovative 
per l’arte e per la città, capa-
ci di testimoniare «progressi 
e trasformazioni contestuali a 
più ampie esperienze di spazio 
e di tempo» (p. 8).

Il libro, di non grande for-
mato, è organizzato in capito-
li che, a fronte di un’apertura 
su «I ponti del territorio pie-
montese», si pongono come 
regesto critico delle principali 
realizzazioni torinesi, dall’anti-
co ponte sul Po a quello in cal-
cestruzzo armato innalzato per 
celebrare il decennale della vit-
toria della Grande Guerra, alle 
strutture del secondo Nove-
cento, chiudendosi con alcune 
considerazioni su «La memo-
ria e la conservazione» di «mo-
numenti viventi» che, di fatto, 
continuano a prestare il pro-
prio servizio quotidianamente. 
Scorrono, oltre i collegamenti 
tra i diversi insediamenti fin 
dall’epoca romana, l’attraver-
samento del Po ritratto nella 
veduta di Bernardo Bellotto 
a metà Settecento, già «graci-
le» e deteriorato negli anni di 
Guido Gozzano, il «pensiero» 
di Filippo Juvarra per l’attra-
versamento dello stesso fiume 
in una località non precisata, i 
cantieri di Turin ville impériale 
e, quindi, il ponte napoleoni-
co, a cinque arcate policen-
triche, in pietra, costruito da 
Claude-Joseph-Yyes La Ramée 
(de) Pertinchamps tra il 1808 
e il 1814. A questo Re dedica 
più attenzione: puntuali osser-
vazioni sui caratteri storico-
costruttivi, tipologici e compo-
sitivi dei modelli di riferimento 
francesi illustrano, nell’esito 

Luciano Re, Ponti a Torino. 
Costruzioni e costruzione della 
città, Torino, Centro Studi 
Piemontesi, 2019, pp. 118, ill.

I ponti erano la sua gran-
de passione. Quando parlava 
dei ponti, non solo nelle ore 
trascorse come docente di Re-
stauro al Castello del Valenti-
no, Luciano Re non celava il 
suo grande interesse per l’argo-
mento, lasciando intuire conti-
nui e profondi studi confluiti, 
in parte, in un volume destina-
to a diventare, purtroppo, l’ul-
timo pubblicato nel corso della 
sua laboriosa esistenza. Ponti a 
Torino. Costruzioni e costruzio-
ne della città, edito dal Centro 
Studi Piemontesi nel 2019, 
dichiara già nelle parole del 
titolo l’intento dell’autore che, 
con dire sapiente, discute la 
costruzione delle strutture, non 
dimenticando note tecniche e 
scientifiche, e il conseguente 
definirsi dello spazio urbano. 
La relazione tra il progetto e 
l’individuazione del luogo in 
cui attraversare un fiume era, 
peraltro, una delle prime con-
siderazioni che, nelle sue lezio-
ni, impartiva agli studenti che 
erano così guidati in riflessioni 
sugli esiti di una determinan-
te scelta progettuale. Il testo 
attraversa Torino nello spazio 
e nel tempo, privilegiando 
l’Ottocento e il Novecento, 
in un racconto seguito da una 
seconda narrazione per imma-
gini che riunisce, in quindici 
tavole su disegno di Gian-
franco Vinardi, più esempi e 
differenti modi di edificare, 
ponendo a confronto le archi-
tetture torinesi con i modelli 
conosciuti perlopiù attraverso 
la trattatistica di età moderna 
e solo parte della letteratura 
successiva. Emergono, a Tori-
no, fabbriche che afferiscono 
«alla storia dell’architettura 

montese, che coinvolge anche 
palazzo Birago. In questi anni 
si apre per l’edificio, che nel 
1858 viene venduto ai marche-
si Dalla Valle, un’importante 
campagna decorativa che mo-
difica l’ornato settecentesco in 
direzione del gusto per il neo-
classico e l’eclettismo. È ancora 
Elena Gianasso a illustrare sin-
teticamente i pregevoli arredi 
(quadri, busti, sovrapporte), 
che connotano l’attuale sede 
della Camera di commercio.

L’importanza della figura del 
committente, che fece carriera 
in ambito militare e ricoprì im-
portanti ruoli presso la corte, 
è messa in rilievo da Gustavo 
Mola di Nomaglio, il cui corpo-
so contributo fornisce, attraver-
so un approccio antologico-bi-
bliografico integrato da impor-
tanti ricerche condotte su carte 
e archivi privati, uno “sguardo 
complessivo” sulla illustre e 
ramificata famiglia dei Birago, 
la cui storia si snoda nel corso 
dei secoli tra ducato di Milano, 
Francia e Piemonte. L’autore si 
focalizza in particolare sul ramo 
dei Birago-Vische di Borgaro 
da cui discende Augusto Re-
nato Birago, morto senza figli 
nel 1746, lasciando erede uni-
versale il nipote e figlio adot-
tivo Ignazio Renato Birago di 
Vische, illustre architetto attivo 
anche per i Savoia. 

Il rilievo conseguito dai Bi-
rago tra Cinque e Ottocento 
in una dimensione europea 
trova conferma nelle carriere 
di diversi esponenti del casato 
e dalla loro ammissione nei più 
importanti Ordini cavallere-
schi, inclusi quelli supremi di 
Francia e di Savoia, come illu-
stra Tomaso Ricardi di Netro a 
chiusura del volume.

Maria Vittoria Cattaneo
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memorativi”, “giornalistici” o 
“di pura divulgazione”) nove 
titoli di pubblicazioni venute 
alla luce tra il 1898 e il 1977 
ascrivibili al genere biografi-
co, ritenendo “fondamentale” 
il solo Francesco Faà di Bruno 
(1825-1888)-Miscellanea (di 
Mario Cecchetto, Giacomo 
Brachet Contol, Ennio In-
naurato, Torino, Bottega d’E-
rasmo, 1977, pp. XXII-500). 
Opera collettanea di grande 
interesse, questa, che tuttavia, 
come osserva Angelo Martini 
(recensione in “La Civiltà Cat-
tolica”, 7 luglio 1979, a. 130, 
vol III, quaderno n. 3097, pp. 
98-99), “non è una biografia” 
stricto sensu, ma “una raccolta 
di studi che illustrano taluni 
aspetti più rilevanti e propo-
ne una rievocazione sintetica” 
della singolare vicenda di un 
uomo non comune. Non molte 
dunque le Vitae di Francesco, 
troppo diluite nel tempo, non 
tutte scevre da tentazioni agio-
grafiche e alquanto tardive, se 
si considera la statura e i meriti 
del personaggio, protagonista, 
con altri religiosi e laici come 
don Bosco, il Murialdo, la Ba-
rolo, della luminosa stagione 
dell’Ottocento piemontese at-
traversata dall’afflato potente 
della carità.

Se si eccettuano le duecen-
to pagine di Vittorio Messori 
(Un italiano serio, Cinisello 
Balsamo, MI, Edizioni Paoli-
ne, 1990) e le centonovanta-
due pagine di Paolo Risso (Un 
genio per Cristo, Vigodarzere, 
PD, 1992) le biografie, a tutto 
tondo o parziali, seguite alla 
beatificazione, avvenuta il 25 
settembre 1988, appartengono 
tutte al terzo millennio: rispet-
tivamente del 2008 e del 2017 
sono le svelte narrazioni divul-
gative di Pier Luigi Bassignana 
(Francesco Faà di Bruno. Scien-
za, fede e società, Torino, Edi-

alla principessa Isabella e alla 
regina Margherita che valicano 
il Po per chiudere la prima cin-
ta daziaria (1853).

Si individua, così, una lunga 
sequenza, appoggiata a fonti 
documentarie italiane e fran-
cesi, consultabile anche avva-
lendosi degli indici dei nomi 
e dei luoghi, in cui il celebre 
professionista aggiorna i suoi 
scritti degli anni Novanta del 
Novecento pubblicati da Ce-
lid, Architettura e conservazio-
ne dei ponti piemontesi (1996) 
e I ponti piemontesi. Progetti e 
cantieri (1999) in cui, all’inter-
no di copertine nei toni del blu 
e del giallo si nascondeva già 
allora il sapere approfondito 
di Re, ora confermato da una 
delle sue ultime fatiche.

Elena Gianasso

Francesco Faà di Bruno, 
Epistolario (1838-1888), 
a cura di Carla Gallinaro, 
Torino, Suore Minime di N.S. 
del Suffragio-Centro Studi 
“Francesco Faà di Bruno” 
in coedizione con Centro 
Studi Piemontesi-Ca dë Studi 
Piemontèis, 2019, 2 voll.: I, pp. 
LXXX-620; II, pp. 621-1322, 
ill.

Le biografie di Francesco 
Faà di Bruno (1825-1888) non 
mancano: a tutt’oggi rimane 
peraltro insuperata quella di 
complessive 1060 pagine a 
firma del cardinale Pietro Pa-
lazzini (Francesco Faà di Bru-
no scienziato e prete, 2 voll., 
Roma, Città Nuova Editrice, 
1980), che nell’accurata Bi-
bliografia (II, pp. 542-552), 
dopo il nutrito elenco delle 
fonti d’archivio consultate e 
delle opere di carattere genera-
le di riferimento, enumera (ol-
tre alcuni articoli brevi, “com-

torinese, uno dei pochi esem-
pi tuttora leggibili in Europa; i 
capitoli successivi, intorno alla 
metà del libro, sintetizzano il 
progetto, il cantiere, le integra-
zioni successive, la relazione 
con la città e la collina. Seguo-
no, subito, poche note sulla 
diga Michelotti.

Nella sequenza cronologi-
ca, ancora nella prima metà 
dell’Ottocento, l’autore indaga 
la struttura sospesa sulla Dora 
Baltea presso Rondissone, i va-
lichi negli anni della Restaura-
zione, il ponte Mosca a Torino, 
ad una sola arcata ribassata, 
innalzato sulla Dora propo-
nendo una soluzione proget-
tuale indagata fin dagli anni 
immediatamente successivi al 
cantiere perché grande opera 
di ingegneria, collegamento di 
parti di città in prossimità di 
Porta Palazzo. Gli attraversa-
menti della stessa via d’acqua, 
ancora nella seconda metà 
dell’Ottocento, restituiscono 
scelte di importante perizia 
tecnica che, superando l’uso 
della muratura, propongono il 
sistema Hennebique Porched-
du, anticipazione del ponte in 
cemento armato sul Po (1928) 
e degli esiti del secondo Nove-
cento. Guardando alla relazio-
ne tra la parte piana e la collina, 
nell’intento di estendere oltre 
il fiume l’anello delle allee na-
poleoniche, lo studioso discute 
ancora il primo progetto per il 
cosiddetto Pont du Valentin 
sul Po (1825), non realizzato, 
espressione di sistemi poi ela-
borati per i ponti delle strade 
ferrate e del torinese ponte so-
speso Maria Teresa (1840), po-
sto al termine di corso Vittorio 
Emanuele II, che sarebbe stato 
sostituito a inizio Novecento 
dalla fabbrica in muratura de-
dicata a Umberto I. Alla fine 
dell’Ottocento appartengono 
ancora le strutture intitolate 


